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Il' 




LA 

STORIA DE SETTE 
D O R M I E N T 1= 

^ALl D 0 I 'F^O^O T'E^ECE'MTO 
S ettantatre mni « Et dipoi fuegliat 'tjt^ crederono 
hauer dormito folo yna notte . 




Nuouamcnte Riftampata . 
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y 



c 



o ver Mdlia, o RedcBcer benigno , vn'alrro Malco di timi ipenditorc 



o tu che'al peccator fcmpre fei pio, 
éoncecfi gratìa al mio pi(ScoIin{jegao 
che narrar p^fla con vn gran defio 
alle tue laudi cen parlare degno 
rhillona magna delli addormentati 
come per ?e poi/urno rilùcgliaci 

terfafcheTheodofio Imperadore 
credo ben fermo nel dj del nouizio 
per cat ' '>di dubbia & di rancare 
volle mollrare a lui cotal inizio 
& nel fuo cuore poner tal calore 
che più non dubitaflc del gra giudizio 

3ual li fard alla fua gran prefenzia 
andaa tutti la giulla femenza , 



vn'alcroScrapion diuotó &rfina 
tutti Chriltiani con^ perfetto cuocer 
& intendendo ognun llaua tapino 
effer accufati al crudo Imperadore 
qtial'a Chrifliani daua pena dura 
però ognun fi llaua con gran paura. 

£ a:uanti a Decio fwron prefentati 
qual'era 1 mperador iniqao e Urano 
&per chrilhani furaareprabati 
di Chrido fcruitori in ogni mana 
dairinrperator fuTon menacciati 
dicendo a loracon parlar akaaa 
ali miei [doli voi adorerete, 
coaie faio, o voi ne morirete. 



S'ignori miei ia vi faccio affa pere 
fi come Decia Imperator pagarlo 
teiieua Feflb col fno gran potere 
quaPera luogo nobile, & altana 
& per fegutr fue leggi a più volere 
era nimicoa ciafcheàun Chrilliano 
douc trouar alcun fe ne poteua 

x[6uer morirla adorar gh faceua. 

% cofi ftando Decio Imperadore i 
a Fcffo venne nella cittàornafa 
purfeguitando con ira e con fcruore 
tutta la gente di Chrillo battezzata, 
& i Tuoi Idoli fènxaalcuii valore 
fpeffaadoraua con la fua brigata 
& facendo a'Chrillian morte guftare 
(è alcuia trouauanon volefle orare . 



per la crudeltà che lui vfana 
ogni ClirifHana n'era fpauentata 
celatanrenteogn'vn fi ripofania 
con gran fpauenrad'cfreraGCufato. 
& IVn con rakralamicafi fchiuaua 
padre & figliuolo non era fidato 
tanto era la paura ch'ogrum hauia 
che col fratello fidar non il ardia^ 

Et cofi Ifandb al crudo Imperadore 
fumo accufad ferre per Chriltiani ^ 
..quali (èruiano-airalco Redentore 
con tiuto il cuor e fiioi \iv:\\{\^x humani 
IcmpreadorandaChrittoSaluatore* 
& non quegJ'Idòli brutti faifi,& vani 
'tn fi: chiama Dionifi Taltro Mariano^ 
FaJrro^iiiouanni, Sf yn MaiUmiano' 



E perchenon vi paia che Ila furiofe 
fopra Ji voi farete ben peidà a 
da Fe/To mi parto fenza far ri]^ofa 
ma per oui pretta farò ri cornata , 
farepenhate al' voll'ro error penfofa 
acciò ch*io fappia in cotal giornata 
qualfar.volete nel mia ritornare 
olafciar Ghrillo:, oiidoliadorare 

Et cofi ftando Decio [nopcrarcre 
da Fefib preltafe ne fu partito 
quelti Chriltiani per cotal tenore 
rimafen f^iamaidi quelch'hauea dittfl^ 
ma pur delibcrorno nél lor cuore 
effer colhnti per ooni via, & fito 
e tutti fra Ter hebber a finire 
ièruira Chrilto.douendo morire. 

E cominciornofenza più tardare 
a dar per Dio luiie Icfuericc hczze. 
fecretainente fen/achibirare 
deliberando difug^^irl'afprezze 
di quel tn^ìperaior di malaffare 
quale vfaua Pimmenfe crudelezze^ 
s'alcun troiuuia non voleffe orare 
gl'I doli fuoi,ci la fàcca crucciare; 

Po feiT configlio tuttiin compagnia 
di pigliar fugagli preifo ali atterra 
dentro a vn monte onde par che fi a 
vna gran grotta per fuggir la guerra 
di queirimperator piend'herefia 
&li habitare lei mio dir non erra 
in pace,in cari ti fenza rumore 
& di far vn di tuid fpendiiorc . 
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D^to ch'ebbero il lorbauer per Dio 
aiCLiii danaro pur fi lì lèrborno^ 
inuerfo il monte,come già difs'io 
nella gran grotta tu ti li Cwlorno 
vx)ltandoinuerro Chnllo o^^ni defio, 
fecretaraente dentro dimororno 
che noi fapeua g ia alcune genti 
ikluo alcuni delliloo: parenti. 



La mattina {e(^ucjtte,el di vernato ' ^ 
rimperadore quelli fe cercare 
acciò a glldoli ognun fia venuto 
fol per douer tal* Idoli adorare 
al ciotto Iraperator fu refponduto 
che tra i chrilliani no fi potria trouarc 
& che per lui tutti eron fuggiti 
fuor della terra come impauriti. 



57/ 



Et cofi tlando nella grotta fcura 
fecero vntie'compagnilpendicorc 
qual nella città andana alla ventura 
per vectouaglia deh nota il mio tenore 
che quando entraua perla graa paura 
da medico fi velha di colore 
coilui Malco da tutti era chiamato 
huomoda beiie, & ChrìlHà battezato 

Et ciò facea per non efler conofciuto 
da alcun poi che 1 hauelfe acCufato 
& molto tempo Ila via hcbbc tenuto, 
òc cofi llandoDecio nominato 
ala cittad-^fii ben riuenuto 
come fu giunto hebbe dimandato 
di quelli chriitiani e feceli cercare 
per darli morte^ o glldoli adorare . 

E come piacque a Dio, era in quel punto 
Malco \\;auLo })er comprar del pane 
fi: quando Icnci e vidde ch'era giunto 
I niipcrador fi li pane Itrano 
alla lua grocta andò tutto di punto 
alh co:npagnicolfuofenfo humano 
ix diHe lor che Dio era arriuato 
&: quel ch'hauea di lor ordinato. 



All'horPlmperatorfecc chiamare 
tutti i parenti di queili Chriitiani 
& difle a loro i vi farò fmembrarc 
fe quelli non mi ponete nelle mani 
f<ich;:fapetedoiie adhabitare 
fon iti quelti tradì tor villani, 
venir gii fate o ver me gli accufate 
fe non che tutti fmembrati ne fiate. 

Et Sparenti perla gran paura 

fignor mio caro iucominciorno adire 
, li lètte Chriiliani con mente pura 
tutto il telbro lar'a non mentire 
dato han per Dio confolenne cura 
& lei fon iti dico a non fallire 
in vna grotta qui prelfo alla terra 
fui monte Ceho per fuggir tua.'guerra 

Si fon deliberati di inerire 
pinprellochel fuo Chrillo rinegare 
già non curando doglia ne martire 
die alcun pagano gli potelTc dare 
l'Imperatore vdencio quello dire, 
prello con furia hebbe a comandare 
ch£ quella grotta ben fulfe murata 
& con pietre,& con -malta ben curata ♦ 



Et dilTcjfratei miei di tal furore 
non dubitate ne habbiace paura 
che icrui fiamo ben di taJ fignore 
che liberi ne può far td'ogni prelfura 
ceniamo tutti con allegro cuore 
ringraziando Iddio con mente pura 
e luriia Irtte inficine ben cenorno (no 
cenalo cli'iiebDcr,a parlar comincior- 



Per li fuoi fertii ciò per vbbidire 
fi come piacque a Chrillo Saluatorc 
in alcune pietre hebbon'a fcolpirc 
fi come Decio alto Imperatore 
qucrti chriiliani li facea morire 
di famedrento per maggior dolore 
& in che giorno,raniK) & la giornata 
quando tal cofa ne fu fabricata. 



Parlando infieme dJrafpra pnflione 
diCiielu chnllonoliro Reijntore 
poi contemplando la i<.^furreaione 
a pianger cominciorno con dolciore, 
dicendo per l'humana gcneratione 
Chrillo Gielii mori congrandolore 

cofi llando in cai pcnfier.&dirc 
tutti ^-l ù tratto cominciorno adormire 



E cofi dentro li fece murare 
quel Uccio I mpera tor iniquo e ftran« 
fra lèdicendo>iior vorrò mirare 
fe Chrilto gli aiuterà con fua mano 
deliberandodi fargli llentare 
dentro di fame il iraditor villano 
ma Giefu c hrillo, ch'aiutar gli volea 
per più nn>acol dormir gli faceua, 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 180.34 



Hf>r come piacque a Dìo vero Signore 
Dccio I mjx:rator ne venne a morte 
mancando lui & ogni fucceflbre 
|)er lungo tempo p<^i fi mutan forte 
>a citta venne lòttVn Imperatore 
qual'era Chriilian' con le voglie corte 
Teodofio degno codui era chiamato 
fidel i Dio>&: dotto in ogni lato . 

Dì Giefu Chrillo ogni cofa credeua 
eccetto chelafua Refurrezione 
quello credere.ceno' non poteua 
& non creciendo grera gran pacione 
ficlpelTe volte a pianger fi poneua ' 
il fuoerrore & falla opinione 
dicendo ò Dio illumina il mio cuore 
della cualuce^& cauasni d'errore . 

Vedendaiddio Theodofiolniperatort 
elleraiflitio per cotal paiTione-- 
cauar lo volle di cotal tlolore 
facendogli creder la refurrezione 
acciochc a tutti collor fi a fplcndore 
veder gli le con grande ammirazione 
che farà vero, che aldi nouizio 
ognu verri col corpoal gran giudi tio' 



Disfando il muro, come piacque a Di^ 
li dMÌ faira furno ri lue gl'iati 
& IVn con l'altro con vn parlar pio 
del buon giornafi s'hebbon falutati 
& del fatto-di Decio iniquo, & rio 
ancor di nuouo-furno ricordati 
& malcodinuouo ricontrùil tenere 
di quel che detto hauea l'Imperatore «. 

Maffimiano incominciò a pol lare 
& dilfe a tutti non habbiate penfierc 
che Chriltatuxtici può liberare 
però fiamo coltami net volere 
poi i Malco hebbono a comandare 
che vadia per del pan come è melherC- 
& pi ù chehierr ne poni quantitadc 
per iatisfarc alia neceffitade . 

E cr^ique foldi Malco alPhora pre fe 
fuor delle borfe de ili- compagnoni 
c'a verfoJ:^ città andar lì elicle 
fenzaparlar ne far già più lermoni 
vkeudo della grotta ben comppefe 
&: viddcil murogualio&li qjadroni 
ma pur non poiela lua fanralia 
cliemucrfola atcà andò pur via. 



In vai di lofafat alla fentenza 
&làogHuufarà poi giudicato 
tutti i creati faranno) poi alh prcfènza 
di Giefu Chnlloqual farà turbato- 
& li con la lua bocca , & grà loquczx 
ogiQun farà di liieopre pagato 
in quello Theodolìo creder non- potea 
non credendelpelìe volte piangea. 

In quello tèpo andando vn borghirrianc 
per quella valle quali pt:r piacere 
quella gnigrorta viddea man'a mano 
tutta murata come puoi fa pere 
prello pensò nello fuo cuore humaao 
faruivna llalla folo per potere 
tener le beftie 1 i alla ficura 
per elfer pronte iU prello alla pallurx 



E rrello il muro cominciò a disfare 
qi:al farconaueaTl mj^erator pagano> 
Cerro peniandavolcralloggj are 
le fnc belile dico per certa no- 
fvd fe penlando chi potette fare 
cotal irriiaglia^ts: in tal luogo llrano' 
!k nel fuo tempo mai hauea lènti to 
tailuQgari cordar più non ydito- 



Qwando fu Malcoalla terra arr:u>to> 
viddeil Itendardo della Cioc;: degnai 
fopra la porta dipinro, &r collocata 
di marauigha fu lua mente piena 
& pur più innanzi poi ne fùiiuiiatO' 
per tutto vidde la gloriofa irdl gna 
Ibpra i muri, per ogni llrada & via. 
dipiatrera la Vergine Maria- 

E pur innanzi per la terra andando» 
ChrjftoCiielu fentiua nominare 
dicendo per Chrillo, fi comequando> 
e in. ogni lato feniia ricordare 
la madre di G iafu con gioiae canto 
lyiakodi queito s*hauea a llupetare 
dicendo hieri neflun'era ardito' 
nominar Chrifto per alcun partito 



£f hoggid'a rutti Tento nominare 
Chrilto Cjiefu con h fuai Madre pia- 
da Decio^piii nelTun fi vuol guardare- 
comeche Chnltiano par che fia 
per ueffun modo fi poìeafaziare 
mi rar la terra eh e qjuc 1 1 a non p ar i a 
ira fedi cendo certo mi fon fognato» 
ci- aiU,4r Fello'^i lo che ho errato^ 

ttcoii^ 



A \ 

Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 180.34 



Ef cofi ftando Malco in fantafia 
doimiivlò dàh terra à vn Citcadìnry 
qual tulle il' nome à non^dirgli bugia- 
& lui rif[>ofe col coraggio fine 
Fciraèil nome d:llaciudgiulia 
ali hora Malco vedendo tal d;:llino 
per compc/ar del pan- pigliò la llrada 
per n^rti» Uii" più ancor tenerfi a bada* 



Vedendo i! p.inatt?ercoftuj negare 
ne hauer di lui altra conclufionc 
con gran mali tiaA^ con gran lufingare ' 
con vna corda il prefe per prigione 
e cominciò con gridi, & grà sbagliare 
menar colui con gran prefuntione 
cofi gridando force per la via' 
di molta gente a lal rumor corria# 



071 



Etda vn' fornaio' jM>ife ne fu andato Vedendo Malco prefo in coiai modo 
iiqjual vendeua in piazza alla palefe che di laptrdi luiogn'vn cercaua 
& cinqjuc foldi n'hebbe annumerato 
& li danar sborsò lenza contefe 
& quei del pane quando hebbe mirata 
Te Tue monete antiche, & iorefe 
hi lepenfando colini hauer trouata 
debbe qualche teforo fotterrato.- 



ci panailicro fieno vi'irajSc frodo 
publica mente mal di lui parlaua 
&" ;cr accrelcerfi a più fama, & lodo 
il tatto a tutti con ardir contaua 
dicendo che Malco da lui era venut». 
con le monete di Itampo fconofciuto.- 



Eccon vn Tuo compagno prefé adire I 
coli pia 1 pian che Malco non vdia 
collui tcior trouat ha non tallire 
& le monete in ciò ne fa la via 
vedeiìdo' Malco in/ieme cofi dire 
d'effcr accurato certo fi tenia 
fra le dicendo coltui m'ha conofciuto 
di darmi. a Decio torte egrèimponuco 



:t cheieforo coftui hauea reperto 
delli antichÌ5& degni Imperatori 
& che perle tutto i' hauea conuerto^ 
& ciò non voglion le leggi de (ignori 
che quando vn tefor d'alcun fcòperto> 
lutio deuc effer de dominatori 
di quel luof^oò ver della cittadc 
&ia ciò colini vlaua falfitade.. 



Poi'preftamente a Nfalco fi voFtò 
& dille fratcl ben forche hai trouato 
vH gran ttforo couielaputo ho 
che le con meco Tharai palefato* 
fecreto'&r buonfidele io ti farò 
perche tu ioìo non puoi Itar celato 
dimmeio a me trattilo in corteiìa 
& uifienv: faremo compj^nia. 

AlPhora Malco pien di meraaiglia 
di aizar gl'occhi arsine non hauex 
coalaruaf.u:cianobi]e,.& vermiglia 
con gran paura a quel'cklpan dicea» 
li miei denari col tuo pane piglia 
& mclalcumi andar gli proponea* 
ch-alcun lelòro'già noahò trouato 
laiaaniianilar al iniO>modovfata.- 

Ch'alcun tefor io non trouai giamai 
& purdegl'ahri lìmtiiKo veduto^ 
fimi] mone e Ipefi fempremaii 
di quella ilampa com io ho lapura 
&hierd;:l paiìJ pur io comperai^ 
e di qnede iponete il pagai tuico- 
lalciami andar frj tello in corte fi.-v 
Scucili li paiie^Sc Umoaeia;«uav 



Per taf gridar il popolo venia' 
& per intender ladetta quellione 
che cofaè quefta^ognun par che dicia. 
par^do a tutti grande ammiratione 
e'n quello Malcogrocchi luoivolgia 
fra quel popolo, & le molte perfone 
Ibi per veder fé conofcer poteua 
alcun de iuoi cheviuerancor credcua.. 

Cofi voltando gl'occhi attornoattorflOì> 
nelfun de fuoi conofcer non potia 
& pur fra fcdiceua in tal contorna 
molti ne ilannoAklUllirpcmia 
fij col 1 uo vifo nobile & adorno 
alcun.x ien conofcer non fapia 
fra fe diceudo pur hiei i aliai parenui 
viddi ue mia, & molti conofccnti . 

Et lior conofcer neflTùn già non- poi?o 
fira^taiKo ^x)pol qual'è qui venuto 
none potfibil ch*a talrumor fi g^ofTo' 
alcun miei non fia peruenuto» 
}K:r o mperardel pane iomifu moflb» 
a^cafa quello, che m'ha poi ritenuto^ 
dananfpen.lo loIitij& vfati 
fcn^ui tclbnda^mefurtrouaci . 

Et 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 180.34 



tt iùfi ftando n'andò ti gran rumore l 
aliante Vefcouo «.Iella prede tta terra, 
qual in quel tempo era gouernatore 
di hello all'hor per ogni fico. Sc orra 
intendendo la pr>;fla,el granxumóre 
«landò per queUi per vietar la guerra 
fra fe dicendo di col qugltione 
Aperne voglio tutta la.g«;n,e 



fono m fta terra certo nafcìtìto 
fe pur Feflb è quello loco chiamato 
di molti io fon nato & conofciuto 
poi di fangue con molti coliigato 
da Jaiaccia di Decio fonxonofciuto 
.con /ei.cqtnpagni qui pre/To fuMto 
in vna grotta nel monte-Celio dico 
•tallo vederle non farai «lendico 



E ayan^ia laiprefto ne yeoi^ Ethieri Peciofo chi viddi eiarar*- 

tS^iZ^'^^^^^^'^''' "H^^^ tecra conca^alierr 



acanti a pecip Malco fi crc4ea 
cirercondotco,§:Ì 4iiortp,c cruciato 
.airhorii Vefcouo che ambedui vederi 
che cola è quella hehbe dimandato 
.el pannatuerrifpore,ò MoniignoJce 
idi Teovlofip gucllo è 4eceptQre 



Colluich e (jui che bora ^engofrefo 
theforo antico fo che gli ha trouato 
& al mio banco quello lui ha Tpefo 
.comprando pan qhe vender fon vfato 
parendo a ine il cafo di gran pefo 
come vedetea voi io rho menato 
acciò fecondo vollrafantafia 
voi lo trattate bruendolo in .balia. 



.come fu entrato .pjrellofe cercare 
1 mie compagni e me di compa^jnia 
f per lagran^aura del mmacciarc 
ionef^ggìaJJafpcloncamia 
fi Itamattina inficia terra renne 
per comperar del pan comec^muicixe. 



Minora il yefcouo cominciò a dire 
qjiaii ridendo te vorrai beffare 

gliamichihuominifargli^^entirc 
volendo Oi^cio hora ricordare 
foo trecento anai c più anon falifre 
chcDiohebbeiua vuaap^rtf ^ft; 

.etuleigioiianedichel^haivcJuto 
in Fello eiurare^come io t'ho fentuto 



;E col parlar ardi t03?.;o^^^^ Voi di chehieridefimil tuinen l^a; 

dj femefieree^^^ e monete i;,^,e(la tcrr, fcnzXt^t 

ch^a fpender venuto è pe di n,ifcofo - 1 _ • 

comprando pane,e voi velo tolete 
ali hora il vefcguo tutto marauigliofo 
ie tqJle.i (uano èà riguardar il ponete 
vidde l*imagine e lettere ornate 
come per Decio beneran llampate. 



All'hora il Vcfcnuo.nobile, e hujniano 
,guairdo>ìeI \ iib ^ Malco impaurito 
e ditìgHo^a me non far inganr»o> 
eli tal tefor,deh diaimi come è i to 
da me non haiierai pena ne danno 
nedifpiacer co;netu'hiarai ditto 
Je monete che a fpender tu por calli 
'danno fegnai che ^ran thelor crouaiC. 

Malco allhora con pietofo cuore 
diffe Me/fere giamai non trouai 
^alcun theforo c ciò lète in errore 
e tal monete hieri jie fpdi alTai 
c quefta fefàr Decio Impcra^o;re 
e tal monete fpefi femprc mai 
K che non fodoiie tale cagione 
proccdea farmi tal decil^one. 



c Che perla laccia Decio tu vederi 

&- che di quella terra tu nalccltr 
eh hai parenti perjnolri ,„odi,e via 
dirnitti chi loncheli fart ct rcàre 
e in CIO V€drò le mi vorrai beffare 



All'hqra Malco ^li ^contò i 1 tenore 
d'ogni parcnte,& d'ogni f^.o cu-^ino 

.comefichumaperll.rf.»e:&viJare 
g doue che Hanno ogni Jor cmTfino 

farglice;-care^dcgnoMonfignore 
«ffara vero tutto il mio JatinS 
tu.trQuerrai il ceppo,e1 parentado 
^ come in FefU» ton nutrito, &r nato. 

Il Vefcouoprefto all'hora di prefente 

|ece cercare xomeprcuedmo 

1 UQioigmi.amiciA- li parenti 

*1 W&ia contrada>ie è nafciuto 

efierdouea Malco certamente 

millatrouornocom'ioholàputo 
"e qafa ne cugjn ne parentela 

come aflnwJlata par che foireq«eIa. 

Et 
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fe non' trono cugìn ne ancor parente 
ne alcun che mai l'hauelle conolcru'r 
d'ogni legnale mai non trouòhience 
efiendo il Veicouo'di ciò ben riJuto 
farebbe mai colVui fuora dim^ntc 
o la memoria^ e ri fenib haiter perdti 
o farebbeli venuto qualche viffone 
fi come auuiene fpelib a le peribnc 



Tu? plfea cfiefbfTir oc^ni mofciatcJ 
iiii parea ch^ fuflc IpeTiaria, 
iiii parca che'] ^ol folle leuato 
tant^cra il grai^ fplendor che rraluclai 
& coli Itaikloil Vclcouo fu voltato 
to viddc vna pietra che fcritta paria, 
e con fua bocca a- legger comincione* 
il* che vdirno tutre le perlone. 



però che coftui pazo gia nòn |)are, Si 
& a me aflegna propoli ta ra-gionare 
vere chio non pofibgia trouare 
di qAiel che dice la conelufione 
poi dice che hieri Decio vidde entrare 
in quella terra con molte perfone 
fi che conolco & già non fon errato 
colini tal cofe debbe hauer iognrco. 



come Decio murar fatto haueua 
quelli li dcjjitro per fargli- morire, 
poi il Ibmmariodcl tempo toglieua 
& fece il conto* fen7a alcun fallire, 
che irecéi'anni oc^n'vn dormito hau€a' 
i^^ttantatre a preflò al vero dire 
&: nelle pietre tutto era intagliato 
il lémpo^il giorno,chefe ta!rnutaicy. 



Voj a Ma Feo fi riuoho il paftor 
'^'dif-I'e a lui tu mi ha'i pur dritto 
che fei compagni hai pien di valore 
t tu infieme (èco lèi fuggito 
{(A per fuggir da Efccio- il gran furore 

veder me gli farà tal partito 
poi dirò bene che tu fei verace 
& il panattier bugiaFdo,e grà ncvedace 

Rifpofe Malco^ofacro Mon'fignore 
a voi farò veder tutto il mio ditte 
poicln non fiete Decio Imperadore ,- 
che mei cópagni^ct me hauea imirrito 
lior mi fcguiie p-relto con buon cuore 
veder ve li farò a tal partito" 
a vno a vno dico a mano, a mano, 
pur nonj^lirete fia bugiarda,© vano . 

All'hora il Vefcouo fenza dimorare 
prefe il canrin con Tanimogioioiò 
verfo la grotta dicoa non faye , 
con Malco fen'amlJc^ tinto curiofa 
parendo a lui mai poter arriuare 
a quella grotta era capidofo, 
& per ve'^kr tal cofa a lui ne gfa 
graiipopol dietr(>,& bella coìnpagjùa 

£t quando alla gran gròtta ftiaf riuata E 
vidde quei Santi tutti in compacnia 
ognun' per terra li Itaua ferrato) 
con oration,& con la mente pia 
airhor rima'e il Vefcouo- ftupefatro,^ 
quando tal cofa con gl'occhi vedia,^ 
e tutti quei gertauano lplendore 
c<Hv xsiuiy^ con yn- an foa^e odore". 



E perefferficuro.&piu certarto 
inuer di queiH cominciò a parlare 
s'erano viui c-ol fuo corpo humano , 
&: ie vjuean per bere,&: per mangiare 
all'hora gli rilpofe Maffimiano 
non fiamoviui frnzadubitare 
e tutti in Fe(rofiamnati,& nutriti 
& per paura di Decio <f ui fuggiti; 

Gofi il popol vidde queftacofa 

a tal miracol che Dio hauea moftraco' 
airhof il Vefcouo lènza far più pofa 
perThcftdofìo ^l^rello'hebbe mandato^ 
che V enga a Fello alla città gioiofa 
fe vuc4 del f«oerror cfl'er cauato, 
prello ne venga con l'alzate ciglia 
Te veder vuol vna gran marauigUa 



'utt© il fatto gli feri Uè per ragione 
com era ito,& ogni fonnajtfc via, 
Theouofio all'iiova vdendo il fermone- 
montò a Gx^uallo^jC a féffo wc venia;, 
&al Santo Vefcouo ritornane, 
che limoltraffequel che Ieri ttohauia 
& lui rifpofe meco ne verrete 
& quel cke è fcritto mito vederete . 

tutti infiemccon diuoto cuore 
andorno alla grotta lopradctta 
arriuando li vidden vn fplendore 
che ben parea dal cicl elTer trafitta^ 
vedèdo o^icfto Thcodofio Imperatoci:- 
a pianger cominciò per tal partita, 
co gran dolcezza diccdo,avero lddÌG^ 
hormai contento è ogni nfiiadefio.. 
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Et à vncà vno flrettl ^rabbracciaua 
ve Jcndo al mondofi mirabil cofa 
& nelle faccie lor poi riguarciaua 
che nluceuan come vermiglia rofa 
rii pianger, & baciarfi non reltaua 
fi come cofa ch*era pretiofa 
.dicendo a quelli horiion farò errata 
.di non più creder mai faxò tentato. 



)f irhor Theodofio pieno di dolcezza 
fopra di quelli cominciò a lagrimara 
ringraziando Iddio di tal chiarezza 
qual glie piaciuio volergli motìrarc 
Iddio colÌa.vidò con gran fermezza 
& in tal modo più non dubitare 
& fermo credeTenza più tenzone 
che ver faràiagran Relurrezionc 



All'hora vn di quei g!i prefq a dire Et aqueftife dar degnafepoltura 



lOTheodofioalxo Imperatore 
Dio n ha faticai mon.lo cofidor-mire 
fol per cauartìdal tuo GjranJ'errcre 
.acciò che credi fenza mai i\illirc 
^che -in vati di I ofafat verri il Signore 
auanti a tutti il di nouizio 
à dar fentenzia al terribil giudizio. 



in quella grotta come piacquei Di* 
ringraziando Iddio con msnte pura, 
che rha canato di tal pjeaCerrio 
& dà li innanzi con folenne cura 
in cotal cofa fermò il fuo defio 
& più non fu giamai in tal errore 
finita 'rhilt^jriaeJo Jato il Signore. 



Et tu fufcitati n'ha come tu vedi 
auanti a te non gii in vifione 
accioche fermamente cu ben credi 
che ver /ari la gran Refurrezionc 
noiviuemo pur comeii richiedi 
etuttifiampalpiibile perfone 
noi habbiasélojdormiamo^e magiamo 
e come voi ogni cofa facciamo. 



Diuote perfone ognun 'fia aiiuifatt» 
che Quell'hiiìona ha da Dio tal dona 
che le alcuno ben fufle aggrauato 
per non dorm i re,q iicll o gli £a biioRO 
& molte volte quello egliè piouaco 
che dormir lo fari con quiotofouio. 
.<^ue(Uf)onendo fotto ilcapezak 
fallo dormire,& liberar dalinak . 



Cefi parlando carne piacque a Dio 
chinorno il capo con deuoto cuore 
l'alma renderno con fommo deCo 
a Giefu Chrillo noilro Redentore 
& con vn'atto manfueto, & pio 
via paflbrno ne fen altro romorc 
& gli defunti rimafono tutti 
prefcnti quelli che gli hai^ean veduti. 



Et prima che fotto il capo fla porto 
lette pa ter nollri di uoti fi vuol dire 
i laude di Dio con buon ciiordifpofto 
per quelli fette c'hebbpn a dormire 
&in fua laude in rima \ hz pollo 
Antonio farina con fuo buondefirc 
valente huomo,& buono herbolaro 
.^he per feruir virtù mai fu auaro. 



I L FIN E. 

In Firenze , Alle Scale di Bad ia ♦ 
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